Indicazioni controcorrente (S. Antoniazzi. Lo spirito del sindacalismo. La cittadella editore, 2014
Da circa 30 anni le riflessioni degli studiosi e dei protagonisti si sono dedicate alla crisi di ruolo che, ovunque in occidente, ha interessato i sindacati. Alcuni si sono limitati a puntare il dito contro le elites sindacali, colpevoli di aver dismesso i valori storici del movimento, soprattutto quelli delle origini e poi quelli che animarono in parecchie nazioni i grandi movimenti rivendicativi. I più, pacatamente, hanno segnalato le basi sociali, economiche e internazionali, di un declino inevitabile che prescinde dalla qualità dei dirigenti o che in ogni caso produce una burocrazia di modesta levatura. Tra questi non pochi insistono sulla inevitabilità del processo, altri invece indicano alcune strade adattive e migliorative alla portata del sindacalismo contemporaneo, senza tuttavia ipotizzare una netta inversione di tendenza. Non manca chi si attende parecchio da quanto si sta delineando fuori dall’Occidente, dal Brasile al Messico alla Cina, recentemente indagata da Aldo Marchetti.
Viceversa il bel libro di Sandro Antoniazzi appare decisamente controcorrente, auspicando una autentica rinascita.

A gran parte dei critici Antoniazzi muove una obiezione efficace: essi sembrano considerare la crisi del sindacalismo, senza tener conto di grandi crisi concomitanti, di tipo politico, economica e istituzionale, quasi che solo il sindacato abbia perso slancio e rappresentatività, e non anche gli altri soggetti dallo stato all’economia industriale, al lavoro stesso.

Siamo perciò dentro a una trasformazione che non consente a nessuno di sperare in una riedizione di fasti passati.

Sandro ripercorre il lungo itinerario di esperienze e di idee dedicate da due secoli all’emancipazione del lavoro, manifestando una netta preferenza (affine a quella di Sennet) a quelle tendenze che puntano all’emancipazione del lavoro, “ad opera dei lavoratori stessi”. Non si tratta di replicare una storia ma di raccogliere in essa ispirazione e valori. Il sindacalismo di domani non può non maturare una visione di società e di economia. Ma non ha alcun senso delegare alla politica. Occorre ripartire dal lavoro agito, dall’esperienza crescente dei lavoratori di qualità, non importa se dipendenti o autonomi.
Non è più questione di classe operaia o di scontro lavoratori - padrone inteso come evento salvifico. Ma è sempre e di nuovo l’impegno a superare la subalternità, sia essa economica o culturale. Lo spirito del sindacalismo si fonda su una rivalutazione del lavoro umano, delle persone al lavoro, delle loro speranze.

Solo che il sindacato e quanto ci può essere ancora di movimento operaio, non possono pensare di essere i primogeniti della storia.

Devono dialogare e affratellarsi con altri come l’agire cooperativo (superando la storica scissione descritta da Pino Ferraris), con i movimenti dei diritti e della pace, con l’ambientalismo, in un contesto pluralistico in cui anche gli imprenditori hanno un ruolo importante. Intercettare la “voglia” di emancipazione umana così diffusa, entrare “dentro” il mondo del lavoro per andare avanti e non solo per difendersi. E soprattutto stare nel mondo, cercare oltre le frontiere, sconfiggere l’angustia del provincialismo.
Antoniazzi non prescrive soluzioni, ma ha l’ambizione di proporci una sorta di bussola spirituale. Bisogna pensarci su davvero.
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